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PREGHIERA PERSONALE E/O COMUNITARIA

NEL PRIMO GIORNO DELLE QUARANTORE 

SULL’ENCICLICA DEUS CARISTAS EST

E VERSO IL CONVEGNO DI VERONA

1 Coro Signore Gesù, siamo ancora una volta davanti a te, in questo tempo santo della Quaresima e delle Quarantore. Siamo venuti ad adorarti, e ascoltare la tua Parola. 
2 Coro Desideriamo condividere con te le gioie e sofferenze nostre, della comunità cristiana di cui ci sentiamo parte viva e fragile, e del mondo che cammina verso la scoperta del tuo amore.

1 Coro Siamo qui per condividere, con te e tra noi le speranze e le preoccupazioni dell’umanità a cui vogliamo unirci e dare voce. Conosciamo e viviamo le attese e le gioie, i dolori e le speranze degli uomini d’oggi.
2 Coro Vogliamo anche accogliere il tuo amore che trasforma la vita, e la orienta verso la pasqua, quale piena rivelazione del tuo amore di Figlio. Tu doni te stesso fino alla morte per condividere con noi, e con tutti gli uomini, la tua vita divina. 

1 Coro Vogliamo sperimentare ancora una volta la tua presenza e forza, e accogliere la Parola che ci salva, perché ci fa scoprire la grandezza del tuo amore. Siamo consapevoli delle nostre povertà, ma certi della ricchezza della tua misericordia. 
2 Coro Conosciamo i nostri peccati e soprattutto la misericordia che offri con generosità e amore infinto. Proviamo fatica a pregare e siamo certi della tua tenerezza e pazienza, e confidiamo nel fatto che siamo insieme tra noi, e soprattutto con te.
Tutti Tu sei luce per le nostre tenebre, riposo per la nostra fatica, sostegno per la stanchezza. Tu sei la risposta grande alle nostre domande. Sei il Pane che dona la forza per attraversare il deserto della vita, e giungere alla tua casa per partecipare alla grande festa che prepari per chi desidera vivere la pasqua senza tramonto. 
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio
12. (…). La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti - un realismo inaudito. Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemente in nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare.

13. A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo - ciò di cui egli come uomo vive - fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi nutrimento - come amore. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. La « mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare.

Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
1 lett. Quando ci riuniamo nel giorno della pasqua settimanale, festa della tua risurrezione, sei tu che ci convochi. Quando ascoltiamo la tua Parola, sei tu che ci parli. 
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
2 lett. Quando invochiamo il perdono, sei tu che ci usi misericordia. Quando ci riconosciamo fratelli, sei tu che ci unisci in un legame che supera quello umano.           

Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
3 lett. Quando condividiamo i tuoi doni, sei tu che ci arricchisci del dono del tuo amore. Quando spezziamo il Pane sei tu che ci nutri di un Pane vivo, disceso dal cielo.                     
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
1 lett. Quando ti rendiamo grazie, sei tu che ci educhi a riconoscere il bene e lodare il Padre. Quando invochiamo il tuo aiuto tu ci insegni la solidarietà e il servizio reciproco. 
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
2 lett. Quando ci scambiamo un segno di pace sei tu la nostra pace e riconciliazione. Quando riceviamo il Pane eucaristico tu ci doni la tua vita divina come garanzia della risurrezione e della vita che non ha fine. 
Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
3 lett. Quando facciamo silenzio per pregare e ascoltare la tua Parola, sei tu che parli al nostro cuore perché la Parola della vita scenda nella nostra esistenza come la pioggia e la neve nel terreno, e la rende feconda di te. Quando siamo mandati in missione sei tu che ci accompagni per le strade di ogni giorno a rendere conto della nostra fede in te.      Rit. Ti riconosciamo presente nel Pane vivo dell’Eucaristia 
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

14. Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », dice san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo «un solo corpo», fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da questo fondamento cristologico-sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. Il passaggio che egli fa fare dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento dell'amore verso Dio e verso il prossimo, la derivazione di tutta l'esistenza di fede dalla centralità di questo precetto, non è semplice morale che poi possa sussistere autonomamente accanto alla fede in Cristo e alla sua riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si compenetrano a vicenda come un'unica realtà che si configura nell'incontro con l'agape di Dio. La consueta contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. Nel «culto» stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. Un'Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente il «comandamento» dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere «comandato» perché prima è donato.
1 Coro Siamo un popolo sacerdotale, con una varietà di ministeri e carismi; ti chiediamo di donare ancora numerosi e santi ministri che servono il tuo popolo.

2 Coro Accompagna i giovani che avvertono la chiamata al diaconato e al sacerdozio, alla vita missionaria, religiosa e monastica.

1 Coro Accompagna coloro che stanno maturando e decidendo la consacrazione; guidali con la luce del tuo amore perché siano generosi e fedeli, forti di fronte a tante distrazioni. 

2 Coro Sostieni anche chi vive momenti difficili, chi dubita della sua scelta, chi avverte la delusione e la fatica, chi è incerto sul suo impegno futuro e sulla fedeltà.

1 Coro Dona a tutti la gioia della tua presenza, la vivacità di essere segno del tuo amore, la prudenza per conservare il dono di grazia che hai loro concesso.  

2 Coro Rendi le nostre comunità attente a favorire queste vocazioni e aiuta ogni famiglia ad educare al dono generoso e alle scelte anche impegnative

15. È a partire da questo principio che devono essere comprese anche le grandi parabole di Gesù. Il ricco epulone (cfr Lc 16, 19-31) implora dal luogo della dannazione che i suoi fratelli vengano informati su ciò che succede a colui che ha disinvoltamente ignorato il povero in necessità. Gesù raccoglie per così dire tale grido di aiuto e se ne fa eco per metterci in guardia, per riportarci sulla retta via. La parabola del buon Samaritano (cfr Lc 10, 25-37) conduce soprattutto a due importanti chiarificazioni. Mentre il concetto di « prossimo » era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra d'Israele e quindi alla comunità solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. Il concetto di prossimo viene universalizzato e rimane tuttavia concreto. Nonostante la sua estensione a tutti gli uomini, non si riduce all'espressione di un amore generico ed astratto, in se stesso poco impegnativo, ma richiede il mio impegno pratico qui ed ora. Rimane compito della Chiesa interpretare sempre di nuovo questo collegamento tra lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. Infine, occorre qui rammentare, in modo particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio.

1 Coro Ti preghiamo per la nostra comunità, perché quando si riunisce a celebrare la pasqua settimanale sia capace di avvertire la tua presenza viva nell’assemblea.

2 Coro Ti incontriamo anche nella Parola e nel Pane di vita che ci donano la forza di testimoniare la tua bontà e la tua grazia. Sono l’indicazione per la strada della vita e la forza per arrivare alla meta.

1 Coro Rendici una comunità unita e solidale, discepola della Parola e attenta ai bisogni di chi vive attorno a noi. Apri il cuore e la mente alle necessità dei fratelli.

2 Coro Aiutaci ad essere comunità che punta al bene e non si ferma davanti alle fatiche e ai limiti di ciascuno, comunità ricca di speranza, che guarda al futuro con entusiasmo e accettare la sfida della nuova evangelizzazione. Una comunità che sa andare al largo per portare a tutti il Vangelo della carità.

1 Coro Ti  preghiamo per chi ci ha accompagnati nel tempo, e ora gode della pace senza fine nella tua casa. Ricordati di chi ha testimoniato la gioia di essere con te, dona loro la pace e il riposo eterno. 

Altri brani per la preghiera e la riflessione:

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. 

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, Gesù fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 

O pane vivo, memoriale
della passione del Signore,
fa' ch'io gusti quanto è soave
di te vivere, in te sperare.
 
Nell'onda pura del tuo sangue
immergimi, o mio redentore:
una goccia sola è un battesimo
che rinnova il mondo intero.

 Fa' ch'io contempli il tuo volto
nella patria beata del cielo
con il Padre e lo Spirito santo
nei secoli dei secoli. Amen.

PREGHIERA PERSONALE E/O COMUNITARIA

NEL SECONDO GIORNO DELLE QUARANTORE 

SULL’ENCICLICA DEUS CARISTAS EST

E VERSO IL CONVEGNO DI VERONA

1 Coro Signore Gesù, noi ti adoriamo vivo e presente in mezzo a noi. Tu sei il Risorto; colui che ha donato la sua vita per amore e hai ricevuto dal Padre la piena testimonianza e conferma del valore del tuo dono.

2 Coro Signore, siamo anche noi, come gli apostoli, in questo cenacolo alla tua presenza. Tu ancora una volta spezzi per noi il Pane e ci doni la tua vita divina. Tu ci ami e ti fai pane vivo per la nostra fame di salvezza e di gioia vera.

1 Coro Tu sei in mezzo a noi come il servo che lavi i piedi perché anche noi possiamo imparare a servirci gli uni gli altri e marci senza limiti. Ci hai insegnato che la vera gioia sta nel donare la vita con te e come te, senza riserve, senza ripensamenti, e neppure chiusure di fronte al rifiuto.

2 Coro Vogliamo vivere sostenuti dal tuo Spirito, lasciandoci guidare da lui per camminare sulle strade della vita con l’entusiasmo di chi ha un tesoro grande da condividere con i fratelli. Vogliamo gustare e celebrare fino in fondo la pasqua, la tua e nostra vittoria sul peccato  sulla morte. Vogliamo vivere come te, per risorgere con te alla vita che non ha fine. 

Tutti Accompagnaci in questo cammino verso la Pasqua, perché, morti al peccato e risorti alla vita nuova, possiamo condividere la tua vittoria sul male e sulla morte. Donaci lo Spirito, perché trasformi anche noi nel tuo Corpo, così come ha trasformato questo Pane, frutto della terra e del nostro lavoro.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

16. Dopo aver riflettuto sull'essenza dell'amore e sul suo significato nella fede biblica, rimane una duplice domanda circa il nostro atteggiamento: è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio - come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

1 Coro Signore Gesù, grazie per il dono dei diversi ministeri per tu susciti ancora nella comunità per il servizio al tuo Vangelo e per la crescita della Chiesa. Sono segno di una Chiesa viva e vivace, attenta alla tua Parola e fedele allo Spirito.
2 Coro Grazie per il Papa Benedetto, e per i Vescovi, grazie per i preti e i diaconi che si pongono a servizio come guide e modello di servizio e di fedeltà. Grazie per le famiglie e le parrocchie che favoriscono la vocazione all’ordine sacro dei loro giovani.
1 Coro Dona a tutti coloro che si consacrano a te la gioia di seguirti e la fedeltà nell’amore te e il prossimo sul tuo esempio. Dona la virtù della saggezza e della crescita nel tuo amore.
2 Coro Tu sei stato consacrato dal Padre come Pontefice della nuova ed eterna alleanza. Hai chiamato alcuni a seguirti e li hai associati a te perché il tuo unico sacerdozio fosse perpetuato nella comunità dei battezzati.  

1 Coro Tu comunichi il tuo sacerdozio regale a tutto il popolo  dei redenti, e con affetto di predilezione continui a scegliere alcuni che mediante l’imposizione delle mani fai partecipi del tuo ministero di salvezza. 

2 Coro Affidi loro il compito di rinnovare nel tuo nome il sacrificio redentore, preparare ai tuoi fratelli la mensa pasquale. Tu li vuoi servi premurosi del tuo popolo perché lo nutrano con la tua parola e lo edifichino con i sacramenti.

Tutti Tu sei il loro modello, perché, donando la vita per te e per i fratelli, si sforzino di conformarsi all’immagine del tuo figlio e rendano testimonianza di fedeltà e di amore generoso.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

17. In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni citata (cfr 4, 10) e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto egli « ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui » (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, egli ci viene incontro, cerca di conquistarci - fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro - attraverso uomini nei quali egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.

Nello sviluppo di questo incontro si rivela con chiarezza che l'amore non è soltanto un sentimento. I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell'amore. Abbiamo all'inizio parlato del processo delle purificazioni e delle maturazioni, attraverso le quali l'eros diventa pienamente se stesso, diventa amore nel pieno significato della parola. È proprio della maturità dell'amore coinvolgere tutte le potenzialità dell'uomo ed includere, per così dire, l'uomo nella sua interezza. L'incontro con le manifestazioni visibili dell'amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce dall'esperienza dell'essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà e il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l'amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell'atto totalizzante dell'amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: l'amore non è mai «concluso» e completato; si trasforma nel corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. Idem velle atque idem nolle — volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, è quanto gli antichi hanno riconosciuto come autentico contenuto dell'amore: il diventare l'uno simile all'altro, che conduce alla comunanza del volere e del pensare. La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, che i comandamenti mi impongono dall'esterno, ma è la mia stessa volontà, in base all'esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso. Allora cresce l'abbandono in Dio e Dio diventa la nostra gioia (cfr Sal 73 [72], 23-28).

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
1 Lettore Per essere segno vivo del tuo amore per ogni uomo, per imitare il buon Pastore che va in cerca della pecora smarrita e la riporta all’ovile
Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
2 Lettore Per spezzare il Pane dell’Eucaristia e della Parola che rigenera in tutti la vita divina che nasce dal battesimo e si rafforza nella riconciliazione
Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
3 Lettore Per educare alla fede, per sostenere e incoraggiare ogni altra vocazione che costruisce la comunità nella varietà di forme e di ministeri

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
1 Lettore Per aiutare tutti a vivere il dono dello Spirito che nella Cresima ci rende tuoi testimoni, lo Spirito che nel matrimonio consacra l’amore umano, e dona la forza della fedeltà e la gioia a chi si dona nella vita religiosa, missionaria e nella vita monastica
Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
2 Lettore Per manifestare la tua misericordia e pazienza verso i peccatori, la tua bontà verso i piccoli e gli umili; per mostrare la tua provvidenza e verso i malati e chi si sente solo e abbandonato

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
3 Lettore Per accompagnare i giovani nella loro ricerca di fede e giungere a scelte sempre più serie e mature; per aiutare i fidanzati a vivere con gioia e fedeltà il loro cammino verso un impegno maturo, dono per tutta la vita 

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

18. Si rivela così possibile l'amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là dell'apparenza esteriore dell'altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io non faccio arrivare a lui soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. Qui si mostra l'interazione necessaria tra amore di Dio e amore del prossimo, di cui la Prima Lettera di Giovanni parla con tanta insistenza. Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro sempre soltanto l'altro e non riesco a riconoscere in lui l'immagine divina. Se però nella mia vita tralascio completamente l'attenzione per l'altro, volendo essere solamente « pio » e compiere i miei « doveri religiosi », allora s'inaridisce anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto « corretto », ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come egli mi ama. I santi - pensiamo ad esempio alla beata Teresa di Calcutta - hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profondità proprio nel loro servizio agli altri. Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un «comandamento» dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è «divino» perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia « tutto in tutti » (1 Cor 15, 28).

1 Coro Vieni o Spirito santo e illuminaci con la luce dell'amore di Dio. Vieni a riscaldarci con la tua forza; aiutaci a riconoscere la bellezza del volto di Dio Padre.

2 Coro Vieni o Spirito e trasforma anche noi in testimoni credibili del tuo amore: renderemo sempre più viva e giovane la nostra famiglia e la comunità parrocchiale, che possiamo servire con le nostre qualità e doti.
1 Coro Spirito Santo, donaci l'intelletto, per capire chi è Dio e quanto è grande il suo amore per noi. Donaci la scienza, per guardare la vita e tutto ciò che ci circonda con gli occhi stessi di Dio, e riconoscere la sua presenza d'amore in ogni cosa.

2 Coro Donaci il consiglio, perché tra le tante proposte di ogni giorno possiamo scegliere ciò che piace a te. Donaci il timor di Dio, per sentire la sua presenza piena di tenerezza e vivere come suoi amici.

Tutti Donaci la fortezza, per vivere le grandi scelte della vita, come figli di Dio e fratelli di Gesù. Donaci la pietà, così che sappiamo orientare il nostro cuore e tutta la nostra vita verso l'amore di Dio, che, come stella polare,  ci indica la vera gioia. Donaci la sapienza, per imparare a misurare ogni nostro gesto con il metro dell'amore di Dio, con la sua bontà e tenerezza di Padre.   
Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli: 
non dev'essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell'agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 


Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.
PREGHIERA PERSONALE E/O COMUNITARIA

NEL TERZO GIORNO DELLE QUARANTORE 

SULL’ENCICLICA DEUS CARISTAS EST

E VERSO IL CONVEGNO DI VERONA

1 Coro Signore Gesù, tu sei il cuore del mondo, tu sei il Pane vivo disceso dal cielo. Mangiando di te noi abbiamo la vita, quella vera, che non finisce mai. La vita di Dio.
2 Coro Signore Gesù, tu sei la risposta di Dio alle attese dell’umanità; sei il Figlio che si fa uomo e vive in mezzo a noi per mostrare il Padre e il suo amore per tutti.

1 Coro Tu sei la Parola eterna che ha preso un corpo per vivere con noi e insegnarci a vivere come Dio. Ci unisci a lui per farci trovare in lui la gioia, quella vera.

2 Coro Tu doni te stesso nel Pane consacrato, segno di fedeltà, presenza viva per comunicare la forza di amare i fratelli come tu ci ami, e come desideriamo essere amati.

1 Coro Tu sei la nostra speranza, perché la tua Parola ci indica una meta grande, e il Pane della Vita ci dona la forza di percorrere questa strada che porta alla vera gioia.

2 Coro Signore Gesù, ascolta la nostra invocazione per la comunità di chi crede in te, e per tutti coloro che non ti conoscono o non ti amano, ma che sono pure figli di Dio.

Tutti  Allontana dall’umanità l’odio che la tormenta. Le divisioni tra popoli e religioni; allontana il rischio della violenza e della vendetta, la paura che ci fa tenere di tutto e di tutti. Donaci di costruire nella pace il tuo Regno di giustizia, un regno che comincia su questa terra dove possiamo e vogliamo costruire con te la civiltà dell’amore. Aiuta la nostra comunità a vivere intensamente queste Quarantore e questa Quaresima, per essere testimoni della tua morte e risurrezione, e della speranza che tu doni a chi si apre al tuo amore e alla chiamata che viene dal Padre.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

La carità della Chiesa come manifestazione dell'amore trinitario
19. « Se vedi la carità, vedi la Trinità » scriveva sant'Agostino. Nelle riflessioni che precedono, abbiamo potuto fissare il nostro sguardo sul Trafitto (cfr Gv 19, 37; Zc 12, 10), riconoscendo il disegno del Padre che, mosso dall'amore (cfr Gv 3, 16), ha inviato il Figlio unigenito nel mondo per redimere l'uomo. Morendo sulla croce, Gesù - come riferisce l'evangelista - « emise lo spirito » (cfr Gv 19, 30), preludio di quel dono dello Spirito Santo che Egli avrebbe realizzato dopo la risurrezione (cfr Gv 20, 22). Si sarebbe attuata così la promessa dei « fiumi di acqua viva » che, grazie all'effusione dello Spirito, sarebbero sgorgati dal cuore dei credenti (cfr Gv 7, 38-39). Lo Spirito, infatti, è quella potenza interiore che armonizza il loro cuore col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati Lui, quando si è curvato a lavare i piedi dei discepoli (cfr Gv 13, 1-13) e soprattutto quando ha donato la sua vita per tutti (cfr Gv 13, 1; 15, 13).

Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché sia nel mondo testimone dell'amore del Padre, che vuole fare dell'umanità, nel suo Figlio, un'unica famiglia. Tutta l'attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell'uomo: cerca la sua evangelizzazione mediante la Parola e i Sacramenti, impresa tante volte eroica nelle sue realizzazioni storiche; e cerca la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell'attività umana. Amore è pertanto il servizio che la Chiesa svolge per venire costantemente incontro alle sofferenze e ai bisogni, anche materiali, degli uomini. È su questo aspetto, su questo servizio della carità, che desidero soffermarmi in questa seconda parte dell'Enciclica.
PREGHIERA SILENZIOSA
1° Coro Mentre adoriamo la tua presenza ti preghiamo  per il Papa Benedetto XVI, e per quanti hanno il compito di aiutarci a capire e vivere la tua parola che è sempre fonte di vita, se noi la comprendiamo  alla luce dello Spirito.

2° Coro Ci uniamo alla preghiera dei cristiani che non sono ancora in comunione piena tra loro e cercano di superare le barriere che limitano lo slancio di annunciare il vangelo. La forza dello Spirito che trasforma il pane nel tuo Corpo trasformi anche noi in un solo Corpo, senza divisioni e fratture. 

1° Coro Ti presentiamo la preghiera dei malati, di chi è solo e si sente abbandonato, di chi vive ancora nella guerra, nella carestia, nelle epidemie che ci devono provocare alla solidarietà e alla giustizia. O pane della Vita, fa’ che non manchi mai il pane della solidarietà, della giustizia, della pace.

2° Coro Ti portiamo la preghiera delle nuove generazioni che sembrano fragili, impaurite, chiuse e delle generazioni che si sterili perché faticano a far germogliare i valori che hanno seminato. Gli uni e gli altri hanno in te la forza di guardare in avanti, di prendere il largo, di vivere e annunciare il vangelo come forza che trasforma. Ti chiediamo che anche il Convegno della Chiesa italiana che ospitiamo a Verona porti nuovo slancio all’annuncio del Vangelo; che questa esperienza segni in positivo la vita di tutte le comunità del nostro Paese.

Insieme  Ti portiamo l’invocazione, di chi avverte di aver sbagliato, si sente inutile; un’invocazione spesso senza parole, e forse anche con poca speranza. Sono le domande di quanti avvertono la vita come un peso da portare, e sembra che nessuno li aiuti e li sostenga. Ti preghiamo anche per loro: insegnaci a compiere con loro gesti che cambiano in meglio la vita di tutti.

Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

La carità come compito della Chiesa
20. L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. Conseguenza di ciò è che l'amore ha bisogno anche di organizzazione quale presupposto per un servizio comunitario ordinato. La coscienza di tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi: « Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno » (At 2, 44-45). Luca ci racconta questo in connessione con una sorta di definizione della Chiesa, tra i cui elementi costitutivi egli annovera l'adesione all'« insegnamento degli Apostoli », alla « comunione » (koinonia), alla « frazione del pane » e alla « preghiera » (cfr At 2, 42). L'elemento della « comunione » (koinonia), qui inizialmente non specificato, viene concretizzato nei versetti sopra citati: essa consiste appunto nel fatto che i credenti hanno tutto in comune e che, in mezzo a loro, la differenza tra ricchi e poveri non sussiste più (cfr anche At 4, 32-37). Con il crescere della Chiesa, questa forma radicale di comunione materiale non ha potuto, per la verità, essere mantenuta. Il nucleo essenziale è però rimasto: all'interno della comunità dei credenti non deve esservi una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per una vita dignitosa.

21. Un passo decisivo nella difficile ricerca di soluzioni per realizzare questo fondamentale principio ecclesiale diventa visibile in quella scelta di sette uomini che fu l'inizio dell'ufficio diaconale (cfr At 6, 5-6). Nella Chiesa delle origini, infatti, si era creata, nella distribuzione quotidiana alle vedove, una disparità tra la parte di lingua ebraica e quella di lingua greca. Gli Apostoli, ai quali erano affidati innanzitutto la « preghiera » (Eucaristia e Liturgia) e il « servizio della Parola », si sentirono eccessivamente appesantiti dal « servizio delle mense »; decisero pertanto di riservare a sé il ministero principale e di creare per l'altro compito, pur necessario nella Chiesa, un consesso di sette persone. Anche questo gruppo però non doveva svolgere un servizio semplicemente tecnico di distribuzione: dovevano essere uomini « pieni di Spirito e di saggezza » (cfr At 6, 1-6). Ciò significa che il servizio sociale che dovevano effettuare era assolutamente concreto, ma al contempo era senz'altro anche un servizio spirituale; il loro perciò era un vero ufficio spirituale, che realizzava un compito essenziale della Chiesa, quello dell'amore ben ordinato del prossimo. Con la formazione di questo consesso dei Sette, la «diaconia» — il servizio dell'amore del prossimo esercitato comunitariamente e in modo ordinato — era ormai instaurata nella struttura fondamentale della Chiesa stessa.
1 Coro Signore Gesù, noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, mentre aspettiamo il tuo ritorno come giudice universale, come Figlio dell’Uomo che chiude la storia e ci rende definitivamente liberi dal male, salvati dal peccato, pienamente figli di Dio, capaci di ricambiare il suo amore senza misura.

2 Coro Signore Gesù, noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, e ricordiamo i grandi fatti della tua vita: i gesti di amore e  tenerezza verso i poveri, i bambini, gli ammalati, coloro che erano ai margini della comunità, esclusi dalla salvezza. Sono i gesti con cui hai illuminato il volto di Dio, mostrando che è un Padre misericordioso, pieno di amore verso tutti.

Tutti Signore Gesù, noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, e accogliamo ancora le tue parole che danno speranza e fiducia a noi. Parole che dicono che sei venuto per farci entrare nella famiglia di Dio, ci invitano alla mensa della Parola e del tuo Corpo per partecipare un giorno alla mensa della vita senza fine, nella casa di Dio.
Parole che ci portano la dolcezza del Padre, che entra in dialogo con ciascuno dei suoi figli e offre loro il suo amore senza confini. Parole che sono annunci della vita nuova e d eterna che è destinata a chi si apre alla tua bontà e non rifiuta la chiamata alla gioia vera.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

25. Giunti a questo punto, raccogliamo dalle nostre riflessioni due dati essenziali:

a) L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio, celebrazione dei Sacramenti, servizio della carità. Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l'uno dall'altro. La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza. 

b) La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agape travalica le frontiere della Chiesa; la parabola del buon Samaritano rimane come criterio di misura, impone l'universalità dell'amore che si volge verso il bisognoso incontrato « per caso » (cfr Lc 10, 31), chiunque egli sia. Ferma restando questa universalità del comandamento dell'amore, vi è però anche un'esigenza specificamente ecclesiale — quella appunto che nella Chiesa stessa, in quanto famiglia, nessun membro soffra perché nel bisogno. In questo senso vale la parola della Lettera ai Galati: « Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede » (6, 10).
Sion, loda il Salvatore, 
la tua guida, il tuo pastore 
con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: 
egli supera ogni lode, 
non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 
questo è tema del tuo canto, 
oggetto della lode. 

Veramente fu donato 
agli apostoli riuniti 
in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, 
gioia nobile e serena 
sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 
nella quale celebriamo 
la prima sacra cena.

E il banchetto del nuovo Re, 
nuova, Pasqua, nuova legge; 
e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 
la realtà disperde l'ombra: 
luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 
ciò che ha fatto nella cena: 
noi lo rinnoviamo,

Obbedienti al suo comando, 
consacriamo il pane e il vino, 
ostia di salvezza. 

È certezza a noi cristiani: 
si trasforma il pane in carne, 
si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 
ma la fede ti conferma, 
oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 
nasconde nel mistero 
realtà sublimi.
Mangi carne, bevi sangue; 
ma rimane Cristo intero 
in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 
né separa, né divide: 
intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, 
ugualmente lo ricevono: 
mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 
ma diversa ne è la sorte: 
vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 
nella stessa comunione 
ben diverso è l'esito! 

Quando spezzi il sacramento 
non temere, ma ricorda: 
Cristo è tanto in ogni parte, 
quanto nell'intero. 

È diviso solo il segno 
non si tocca la sostanza; 
nulla è diminuito 
della sua persona. 
